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Norme & Tributi

Crisi di impresa

Secondo la Corte d’appello 
di Firenze non   è consentita 
anche in quello in continuità

Fisco decisivo: 
nel concordato  tre classi 
a favore e  tre contro

Giulio Andreani

L’omologazione forzosa della tran-
sazione fiscale e contributiva è 
consentita solo nel concordato pre-
ventivo liquidatorio e non anche in 
quello in continuità. Lo ha ribadito 
la Corte di appello di Firenze, con la 
sentenza  1647/2023 del 31 ottobre 
2023, depositata il 14 novembre 
scorso, confermando la decisione 
assunta dal Tribunale di Lucca il 18 
luglio 2023.

La decisione richiama l’atten-
zione su una fattispecie che, sebbe-
ne controversa sul piano interpre-
tativo, è assai rilevante ai fini del-
l’efficacia stessa del concordato 
preventivo quale strumento di re-
golazione della crisi, che rischia di 
essere fortemente limitata a causa 
di tale indirizzo, considerato il peso 
che il voto delle agenzie fiscali e de-
gli enti previdenziali spesso assu-
me ai fini dell’approvazione delle 
proposte di concordato.

La vicenda su cui si è pronuncia-
ta la Corte di appello toscana è pa-
radigmatica, in quanto comune a 
molti altri casi, e riguarda un con-
cordato in cui i creditori erano stati 

suddivisi in sei classi (dipendenti, 
professionisti, enti previdenziali, 
agenzie fiscali, enti locali e credito-
ri chirografari), tre delle quali (di-
pendenti, professionisti e chiro-
grafari) avevano espresso un voto 
favorevole, mentre le altre tre (enti 
previdenziali, agenzie fiscali ed en-
ti locali) avevano votato negativa-
mente (espressamente o tacita-
mente), nonostante la proposta di 
concordato fosse significativa-
mente conveniente per tutte e tre 
tali categorie di creditori, grazie al-
l’apporto di finanza esterna.

Poiché, in assenza del voto favo-
revole di tutte le classi di creditori, 
in base all’articolo 112, comma 4, 
lettera d), del Codice della crisi, il 
tribunale omologa comunque il 
concordato in continuità se «la 
proposta è approvata dalla mag-
gioranza delle classi, purché alme-
no una sia formata da creditori ti-
tolari di diritti di prelazione, », in 
una situazione “di pareggio” come 
quella oggetto delle sentenza (ove 
tre classi avevano votato favorevol-
mente e altre tre negativamente) 
assume un ruolo chiave il potere 
del tribunale di “convertire”, ove ne 
sussistano nel merito i presuppo-
sti, da negativo a positivo il voto dei 
creditori pubblici che hanno 
espresso un voto contrario; attra-
verso detta “conversione”, infatti, 
il concordato risulta approvato dal-
la maggioranza delle classi e, se al-
meno una di queste è costituita da 
creditori titolari di diritti di prela-
zione (come normalmente accade), 
può essere conseguentemente 
omologato forzosamente.

Da qui la rilevanza della que-
stione concernente il cram down fi-
scale (ristrutturazione forzata del 

passivo, ndr), nel concordato in 
continuità, che la sentenza della 
Corte di appello di Firenze ha 
escluso, ritenendo che il comma 2-
bis dell’articolo 88 del Codice della 
crisi, da cui l’omologazione forzo-
sa è prevista, trovi applicazione 
esclusivamente nel concordato li-
quidatorio; ciò poiché tale norma 
«fa riferimento solo all’articolo 
109, comma 1, che nel disciplinare 
la maggioranza per l’approvazione 
del concordato fa salvo quanto 
previsto, per il concordato in con-
tinuità aziendale, dal comma 5, se-
condo il quale il concordato in con-
tinuità aziendale è approvato se 
tutte le classi votano a favore». 

 In altri termini, il  comma 2-bis 
richiama solo il comma 1 dell’arti-
colo 109, che si occupa del concor-
dato liquidatorio e non di quello in 
continuità, e ciò sarebbe sufficiente 
per escludere il cram down fiscale in 
questo tipo di concordato. 

L’argomento letterale non pare 
insuperabile, se si considera che lo 
stesso comma 2-bis, nell’indicare 
uno dei presupposti della omolo-
gazione forzosa, richiede che la 

Transazione fiscale, omologa forzosa  
solo nel concordato liquidatorio

proposta di transazione fiscale sia 
«conveniente o non deteriore ri-
spetto all’alternativa liquidatoria» 
ed è pacifico che, mentre la conve-
nienza rileva in relazione al con-
cordato liquidatorio, il carattere 
non deteriore della proposta rileva 
in ordine al concordato in conti-
nuità: l’elemento letterale è  di per 
sé contraddittorio e insufficiente.

Del resto, come prova proprio il 
caso esaminato dalla Corte di ap-
pello toscana, la cosiddetta ristrut-
turazione trasversale prevista dal 
citato articolo 112, comma 1, lettera 
d), non sempre assorbe gli effetti 
del cram down fiscale e dunque non 
lo sostituisce né lo rende inutile.

Negare l’omologazione forzosa 
significa inoltre sottrarre al debito-
re una tutela giurisdizionale avver-
so atti illegittimi dell’Amministra-
zione finanziaria e degli enti previ-
denziali, da cui discenda il rigetto 
della proposta di transazione an-
che quando questa sia non deterio-
re e persino conveniente rispetto 
all’alternativa liquidatoria.

Fortunatamente, vi è la possibi-
lità che la querelle venga risolta 
dal Dlgs con cui verrà attuato il 
principio direttivo stabilito dal-
l’articolo 9, comma 1, lettera a), n. 
5, della legge delega per la revisio-
ne del sistema tributario, il quale 
prevede l’introduzione nell’arti-
colo 88 di una disposizione in base 
alla quale il tribunale omologa il 
concordato in continuità anche 
quando la maggioranza delle clas-
si è raggiunta escludendo il voto 
delle agenzie fiscali, se la proposta 
di transazione fiscale risulta non 
deteriore rispetto all’alternativa 
liquidatoria.
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Legittima e divisione,
il valore dei beni
va pesato in tempi diversi

Successioni

Sentenza della Cassazione
per i casi in cui 
le procedure sono distanti

Angelo Busani

Per stabilire l’entità della quota di 
legittima si deve far riferimento al 
valore, alla data di apertura della 
successione, dei beni ereditari e dei 
beni donati dal de cuius durante la 
sua vita; invece, per stabilire le as-
segnazioni da effettuare in sede di 
divisione ereditaria, si deve far rife-
rimento al valore che i beni oggetto 
di comunione hanno nel momento 
in cui si effettua la divisione.

È quanto stabilito dalla Cassa-
zione nella sentenza 31125 dell’8 
novembre 2023, in riforma di una 
sentenza della Corte d’appello di 
Palermo che invece aveva indicato 
nella data di apertura della succes-
sione il momento nel quale si de-
vono effettuare sia i calcoli occor-
renti per stabilire il valore della le-
gittima sia il valore dei beni ogget-
to di divisione ereditaria. 

La sentenza del giudice di legitti-
mità è dunque importante per tutti 
i casi in cui la data della divisione è 
lontana dalla data di apertura della 
successione, ciò che accade, in par-
ticolare, quando la divisione sia 
preceduta da un lungo iter proces-
suale per accertare l’eventuale le-
sione della quota di legittima: in 
particolare, quello che ha avuto esi-
to nella sentenza 31125/2023 è ini-
ziato nel 1985 e supererà senz’altro 

i 40 anni di durata, dato che la Cas-
sazione ha ora rinviato il conten-
zioso in Corte d’Appello.

La legittima è la porzione del 
patrimonio del de cuius riservata a 
suoi stretti familiari, detti legitti-
mari: sono il coniuge (o la persona 
partecipe di una unione civile con 
il defunto), i discendenti e, in man-
canza di questi ultimi, gli ascen-
denti del de cuius. La legittima si 
calcola su una sommatoria i cui ad-
dendi sono i beni donati (diretta-
mente o indirettamente) dal de 
cuius durante la sua vita e i beni di 
cui il de cuius stesso era titolare al 
momento della morte.

Se uno dei legittimari non perce-
pisce quanto gli è dovuto, il giudice 
provvede ad attribuirgli quanto gli 
spetta o assegnando al legittimario 
attore un bene specifico esistente 
nel patrimonio ereditario o dispo-
nendo che il legittimario divenga 
partecipe della comunione eredita-
ria per una quota di comproprietà 
di valore pari al valore della legitti-
ma che gli è dovuta. Tutti questi 
calcoli si effettuano considerando 
il valore, alla data di apertura della 
successione, dei beni donati e dei 
beni di cui il defunto era titolare al 
momento della morte.

Se però poi si deve passare alla 
divisione della comunione eredita-
ria, il criterio della valorizzazione 
alla data di apertura della succes-
sione cede il passo al criterio della 
stima al momento della divisione e 
quindi si deve tener conto dei de-
prezzamenti e delle rivalutazioni 
che si sono determinati nel più o 
meno lungo periodo che separa la 
morte del de cuius dalla divisione 
del suo patrimonio tra gli eredi.
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Fisco e sentenze

NT+FISCO
Forfettari, verifica variabile
su redditi da dipendenti o pensione
Con l’avvicinarsi di fine anno va 
riscontrato il limite di 30mila euro per 

chi ha un «secondo lavoro».
di Cristiano Dell’Oste
 e Giorgio Gavelli
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com 

‘ La ristrutturazione 
trasversale 
non sempre assorbe 
gli effetti
 del cram down fiscale

Con la partecipazione di

LA COOPERAZIONE PER 
LO SVILUPPO ECONOMICO 
Quarto appuntamento del roadshow “Lombardia 
La Regione per le imprese” promosso dalla Regione 
Lombardia e in collaborazione con il Gruppo 24 ORE: 
l’incontro del 30 novembre a Lodi vedrà confrontarsi 
l’assessore Guidesi con i presidenti dell’Alleanza della 
Cooperazione sulle principali tematiche di interesse 
del settore e sulle s� de che il sistema Lombardo 
dovrà affrontare, af� nché la cooperazione rimanga 
pilastro fondamentale delle nostre Comunità.

30 NOVEMBRE | ORE 10
LODI
Facoltà di Medicina Veterinaria
Via dell’Università, 6 
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